Un dialogo contemporaneo tra pubblico e privato 

Testo critico di Gemma De Angelis Testa 

L’acacia è un albero rigoglioso, che resiste a tutte le intemperie, compresa la siccità. L’immagine di questa pianta solida e tenace spiega in una battuta lo spirito che anima ACACIA- Associazione Amici Arte Contemporanea Italiana, che raccoglie i nomi più significativi del collezionismo  italiano insieme a grandi appassionati d’arte, che si propongono di promuovere e sostenere l’arte contemporanea. 

L’associazione ACACIA risponde ad una visione corale di individui, senza rinunciare comprensibilmente ad una regia, che la guida nelle singole azioni programmatiche e nelle sue scelte culturali, tra cui l’ideazione e la reiterazione del suo strumento principe, il Premio ACACIA. Si tratta di un premio devoluto con cadenza annuale ad un artista, volto a sostenere l’arte dei giovani italiani che frequentemente conquistano la scena artistica straniera ancora prima di quella nazionale. In  dieci anni l’associazione ha costituito un’importante collezione tuttora in progress, che ad oggi contempla circa 25 opere con l’obiettivo finale di donare questa rilevante raccolta ad un museo pubblico. La collezione ACACIA si è generata in diverse modalità: dall’acquisizione, alla donazione dei singoli artisti premiati nel tempo, i quali spesso hanno realizzato lavori “site specific” o appositamente per l’associazione. Come ogni insieme di opere, anche il nostro costruisce una memoria di vicende culturali, incontri e stimoli affascinanti, con gli artisti che riflettono le idee e le poetiche del nostro tempo.

Lo stimolo principale alla costituzione della collezione non è mai stato quello di arricchire un patrimonio personale ma è frutto di un’operazione di mecenatismo finalizzata a valorizzare le eccellenze del nostro Paese. Il nostro obiettivo è che si crei un vero e proprio “sistema” nazionale, dove anche i collezionisti hanno un ruolo attivo, assumendosi la responsabilità di una coscienza pubblica, operando concretamente perchè l’arte contemporanea non rimanga appannaggio di pochi, bensì sia promossa, conservata e tutelata.

Attraverso un’associazione come la nostra, credo sia possibile dare origine ad una nuova forma di mecenatismo collettivo, con la consapevolezza che solo mettendo in comune le risorse si potrà avere un’incidenza sulla vita intellettuale, sociale ed economica del proprio paese.

In questi dieci anni di vita dell’Associazione abbiamo organizzato un ricco programma di attività culturali, come visite guidate, mostre, seminari, conferenze,  alimentando giorno dopo giorno, la volontà di intessere relazioni tra enti pubblici e privati e siamo diventati collegialmente, un interlocutore dinamico tra i diversi circuiti artistici. 

Come Presidente dell’Associazione, non posso che essere orgogliosa del dialogo che si è venuto a instaurare con la Direzione della Fondazione dei Musei Civici di Venezia, che  ci ha consentito la realizzazione di una mostra singolare quale Bestiario Contemporaneo. Tra arte e scienze artisti italiani della collezione ACACIA, allestita presso la prestigiosa sede del Museo di Storia Naturale di Venezia,  dove si svolge un inedito dialogo tra arte contemporanea  e raccolte naturalistiche. 

C’è l’emozione della scoperta inaspettata, ma anche la curiosità di scorgere la sintonia di alcune opere con i reperti scientifici del museo, ma anche le loro diversità, che non sempre sono facilmente individuabili. Nella sala dei volatili, il gruppo vario di uccelli si mostra attratto da una coppia di formiche cieche realizzate con un accecante neon. Un pretesto una metafora dell’artista sull’ offuscamento dell’anima e l’incapacità di vedere, che fa pensare al "Saggio sulla cecità" di Josè Saramago, che ha una valenza universale sull'indifferenza e l'egoismo, tuttavia il neon indica anche un liberatorio raggio di luce e salvezza. 

Talvolta invece  si possono scorgere anche delle storie bizzarre tra un’installazione della raccolta naturalistica del museo e l’opera dell’artista. Così accade che, nella sala della Collezione De Reali, tra cruente immagini di caccia, la natura si sa che ha le sue leggi, si aggira indifferente e flessuoso tra centinaia di  tazze di cappuccini, il leopardo dell’opera di Paola Pivi, One cup of cappuccino then I go, che perde la sua connotazione di belva feroce, forse, per raggiungere il divertente e avventuroso gruppo dei musicanti di Brema a cui Maurizio Cattelan dedica l’opera Love saves life.
L’occasione di questa mostra al Museo di Storia Naturale di Venezia testimonia l’operato di ACACIA ed è particolarmente stimolante per riflettere sul variegato panorama dell’arte italiana, qui rappresentato da lavori di artisti che vantano riconoscimenti nazionali e internazionali: Mario Airò vincitore del primo Premio Acacia 2003, Rosa Barba vincitrice del Premio Acacia 2012,  Vanessa Beecroft, Gianni Caravaggio, Maurizio Cattelan, Roberto Cuoghi, Lara Favaretto, Francesco Gennari, Sabrina Mezzaqui, Marzia Migliora, Adrian Paci, Paola Pivi, Luca Trevisani, Nico Vascellari, Francesco Vezzoli.
